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Gelli sarà ricoverato in ospedale
I giudici danno l’ok: il venerabile è malato di cuore

Serenissimi, chiesti 42 rinvii a giudizio
Boicottarono il Tg1, l’accusa è banda armata

ROMA LicioGelli sarà ricoveratonel
Policlinico Gemelli di Roma. Lo
hanno disposto i giudici della nona
sezione del Tribunale di Roma da-
vantiai quali l’excapodellaP2èim-
putato per il crack del gruppoo fi-
nanziario di Nepi. Gelli attualmen-
te è detenuto nel centro clinico del
carcere di Regina Coeli. A rendere
nota ladecisionedelcollegiopresie-
dutodaMarioAlmerighièstatol’av-
vocato Michele Gentiloni, difenso-
redell’excapodellaP2.

Gelli sarà ricoverato, sempre in
stato di detenzione, nel reparto di
chirurgia dell’ospedale romano. A
sollecitarelascarcerazioneperlesue
difficili condizioni di salute (è affet-

to, tra l’altro, da aneurisma all’aor-
ta) era stato, nel corso dell’ultima
udienza del processo Di Nepi, lo
stesso Gelli che aveva chiesto di es-
sere condotto presso l’ospedale di
Santa Maria Nuova di Firenze o, in
subordine, al Gemelli, per essere
sottoposto ad una serie di accerta-
menti per stabilire a quale delle
quattro operazioni che deve affron-
tare deve essere sottoposto per pri-
mo.Inprecedenza, sia il tribunaledi
Roma, sia il tribunale di sorveglian-
za, avevano respinto istanze di scar-
cerazione dell’ex venerabile soste-
nendo che le sue condizioni di salu-
te erano compatibili con l’assisten-
za che riceveva nel centro clinico di

ReginaCoeli. Lemodalitàdel trasfe-
rimento al Policlinico Gemelli sa-
ranno stabilite dall’amministrazio-
ne penitenziaria. L’avvocato Genti-
loni si è detto particolarmente sod-
disfatto della decisione dioggi «per-
chélaprimacosadatutelare-hasot-
tolineato-èlasalutedeldetenuto».

Problemi cardiovascolari, iniziati
almeno 14 anni fa e crisi depressive.
Questa la cartella clinica di Licio
Gelli che soffrirebbe in particolare
di un’aneurisma all’aorta e diverti-
colite. I problemi cardiologici ven-
gono certificati ufficialmente nel
1987 da un medico ginevrino se-
condo il quale i primi disturbi risal-
gonoal1984.

VERONA LaprocuradellaRepubblica
di Verona ha chiesto il rinvio a giudi-
zio per 42 persone indagate nell’in-
chiesta sulle interferenze nel Tg1 av-
venute inalcunearee delVenetonel-
la primaveradi due anni fa. Dalgrup-
po degli indagati, appartenenti al se-
dicente «Veneto Serenissimo Gover-
no», sono state esclusedalla richiesta
di giudizio 14 persone, 13 delle quali
non raggiunte precedentemente da
richieste di interrogatorio. Per tutti il
magistrato inquirente, il procuratore
Guido Papalia, ha formulato accuse
di banda armata e di interruzione di
pubblico servizio.Lostessomagistra-
to invecenonhacontestato,com’era
avvenuto in avvio d’inchiesta, l’at-

tentato all’integrità dello Stato, all’u-
nitànazionale, l’insurrezionearmata
contro i poteridello Statoe il crimine
diguerracivile.Tutti reatiper iqualiè
previsto l’ergastolo. Non rischieran-
no quindi il carcere a vita coloro per i
quali il gip disporrà il rinvio a giudi-
zio.

Tra leaccuse figuranoanchel’asso-
ciazione sovversiva, l’istigazione a
commettere un reato e l’apologia di
reato. Gli ultimi due reati riguardano
il contenuto dei messaggi «secessio-
nisti» trasmessi con le interferenze
sulTg1,mentreilprimoèrelativoalle
finalità dell’associazione del Veneto
Serenissimo Governo (Vsg), così co-
me labandaarmata(contestataper le

armi e il blindato usati nell’assalto al
campanile,oltreal tankettoritrovato
nel padovano). Per le altre gravi ipo-
tesi di reato è stata chiesta l’archivia-
zione in quanto il Veneto Serenissi-
mo Governosarebbestatoritenutosì
un’associazione idonea ad attentare
all’unità dello Stato ma senza mai at-
tuare un concreto pericolo nei suoi
confronti.Tralepersoneperlequaliè
statochiestoilprocesso, ingranparte
di Verona, Vicenza e Padova, figura-
no gli otto assaltatori del campanile
di S Marco, già condannati in secon-
do grado, ed altri quattro esponenti
di spicco dell’associazione: Giuseppe
Segato,Luigi Faccia, Severino Contin
eFrancoLicini.

«Andreotti garante di un patto scellerato»
La requisitoria del pm Scarpinato al processo al senatore accusato di mafia
DALL’INVIATO
SAVERIO LODATO

PALERMO Ettore Petrolini si dice-
va convinto che tutti gli antichi ro-
mani avessero la radio. E a chi solle-
vava qualche perplessità, lui rispon-
deva convinto che in nessuna casa
dell’ antica Roma era stata trovata
traccia del telefono. Dunque... L’av-
vocato Odoardo Ascari cita l’aned-
doto a dimostrazione di quanto
possa offuscare le menti lacertezza
in un teorema. E, in altre parole, pa-
ragona a un teorema macchiettisti-
co, la requisitoria degli accusatori di
Giulio Andreotti la cui lettura è sta-
ta iniziata ieri mattina dal pubblico
ministero Roberto Scarpinato, nel-
l’aula della quinta sezione del tribu-
nale di Palermo presieduta da Fran-
cesco Ingargiola.

Scarpinato, per iniziare la sua re-
quisitoria che andrà avanti con ogni
probabilità per trentacinque udien-
ze, ha adottato un espediente che
sarebbe molto superficiale definire
«retorico». Ha voluto cominciare
con l’immagine di un uomo che
corre per sfuggire allamorte che,
puntuale, lo raggiungerà qualche
istante dopo sotto lesembianze di
un giovane killer «uomo d’onore»
armato di pistola calibro trentotto.
Era il 12 marzo 1992. L’uomo che
cadeva in una pozza di sangue si
chiamava Salvo Lima.

Dice Scarpinato: capire il perchè
di quel delitto. Ricostruire la carrie-
ra «politica e criminale» di quel vi-
ceré democristiano potente,famoso
e mafioso. Stabilire i suoi legami,
presenti e passati, con l’imputato
Giulio Andreotti. Collocate le pri-
missime tessere, il resto del puzzle è
come se venisse giù da solo.

Con un’avvertenza necessaria:
Giovanni Falcone uno dei più pro-
fondi conoscitori della storia e dei
segreti di Cosa Nostra, è fra i primia
comprendere che quell’ omicidio
segna una svolta storica nei rapporti
fra l’organizzazione mafiosa e il
mondo politico.

Con l’omicidio Lima - prosegue
Scarpinato - era iniziata la resa dei-
conti sia contro i traditori che con-
tro i nemici di Cosa Nostra.Scarpi-
nato ripercorre decenni di fatti, di
patti scellerati fra politica e mafia,
mette in fila nomi piccoli - i Purpu-
ra, i Brancaleone, i Barbaccia, i Pen-
nino - e nomi d’eccellenza - iVitalo-
ne e i Buscetta, i Carnevale e i Cian-

cimino, i Salvo - Nino eIgnazio - e i
Bontade, i Badalamenti; in un gro-
viglio che si districa quando sotto il
«politico» scopri il «mafioso» e sot-
to il «mafioso»scopri il «politico».

E ancora: la politica come «corsa
truccata», osserva Scarpinato. E al
termine di quella corsa senza spe-
ranza , Salvo Lima sarà il primo a ca-
dere. Poi toccherà proprio a Giu-
lioAndreotti, per effetto della strage
di Capaci, dovere rinunciare alla sua
ambizione di diventare capo dello
Stato. Poi cadrà Ignazio Salvo. E tut-
to perchè il «maxi» processo non
era stato aggiustato, come in tanti,
Andreotti compreso,avevano pro-
messo.

Il puzzle, dicevamo, sembra met-
tersi insieme da solo. La corrente di
Andreotti, inizialmente solo «lazia-
le» si fa «nazionale» nel 1968 con-
l’ingresso di Salvo Lima che garanti-
sce il «travaso di sanguemafioso».
Prima «complice» dunque, poi
«ostaggio», l’imputato che oggi sie-
de alla sbarra.

Voti e favori. Voti e delitti. Voti e
carriere dal nulla. La Sicilia, allora,
negli anni cinquanta, sessanta, set-
tanta, ottanta enovanta. Addio Pier-
santi Mattarella, il presidente della
regione siciliana che voleva fare le
cose per bene. Ed è solo un nome,
per migliaia che ne morirono.

L’avvocato Ascari, ha il merito
della chiarezza, della semplicità e
della partigianeria. Resta da vedere -
semmai- se ai tempi ai quali si riferi-
sce il cosiddetto «processo del seco-
lo» che si celebra a Palermo, Cosa
Nostra non eraancora stata inventa-
ta, come la radio ai tempi degli anti-
chi romani.Purtroppo, ai tempi di
Andreotti, la radio c’era. Pardon: la
mafia c’era.

Questo momento, nel processo,
doveva pur arrivare. E’ il momento
in cui migliaia di tessere vengono
collocate nella loro giusta casella. E’
il momento della veduta d’insieme.
Si vede un quadro finito. Andreotti,
questo quadro, non loriconosce. Lo
rifiuta. Lo allontana da sé quando
dice: mi sarei aspettato che avessero
detto: Andreotti è furbissimo, ma
prove contro di lui non ne abbiamo
raccolte.

Compiuti ottant’anni, gratificato
da attestati di stima fra i qualisvetta
quello del Papa, coccolato da qual-
che cronista che gli chiede cosa ne
pensa di una eventuale riconferma
di Scalfaro alla guida delcolle, An-

dreotti, che si considera un imputa-
to per forza, lancia la sua stoccata:
«nonostante tutto, non mi hanno
ancora affondato».

E’ normale citare Petrolini. E’nor-
male manifestare il legittimo orgo-
glio di chi si ritrova all’impiedi con-
tro tutte le valanghe. Più che nor-
male: è umano.

Non è normale il quadro che Scar-
pinato ha iniziato ad esporre. Nien-
te che già non fosse stato ascoltato
in quest’aula o in quelle di Rebibbia
dove spesso il processo è andato in
trasferta.

Le parole del pm non conteneva-
no colpi di scena , non anticipava-
no mosse a sorpresa, non c’erano as-
sinascosti sotto la sua toga.

Non si è visto Perry Mason ieri,
nell’aula della quinta sezione del-
Tribunale. Semmai nelle prime bat-
tute della requisitoria si è intravisto
il «Ferragus» balzachiano, il capofila
dei «Tredici», il «capo della setta dei
Divoranti», l’uomo cheguida risolu-
ti fuorilegge stretti fra loro da un
patto di mutuosoccorso. Andreotti è
come Ferragus? Non sta a noi dirlo.

Ma ci vorrebbe davvero Balzac per

andare al nocciolo di questoproces-
so. Che non è - badate bene «solo il
processo sull’ incontro fra Andreotti
e Riina». Bensì: «la storia di uno
scellerato patto di potere che ha se-
minato lutti e dolore». Il cui prota-
gonista «è Andreotti, barricato in un
cupo sogno di grandezza, comescri-
veva Aldo Moro nel suo memoria-
le».

Andreotti: «prima complice, poi
ostaggio» di Cosa Nostra. Frasi forti.
Tinte fosche. Teoremi alla Petrolini?
Questo pensano i difensori quando
qualcuno di loro si lascerà sfuggire:
«Scarpinato è pazzo». Scarpinato, se
così fosse,andrebbe ad aggiungersi
ad una lista lunga. Non era «pazzo e
fuori disé», appunto, Aldo Moro?
Non era «pazzo e sconvolto» Dalla
Chiesa quando definiva gliandreot-
tiani «la famiglia politica più inqui-
nata della Sicilia»? Non era uno
«stravagante», Franco Evangelisti
quando confermò tutte le deposi-
zioni di Buscetta circa i rapporti del
«padrino» con Salvo Lima e fra que-
st’ultimo e Andreotti? Si è destinati
dunque alla «pazzia» quando si cer-
ca di mettereordine nella carriera

dell’uomo politico sette volte presi-
dente delconsiglio? Sembrerebbe di
sì.

Ci tranquillizziamo guardando la
faccia del presidente Francesco In-
gargiola. È rimasto immobile per-
quattro ore. Né sbalordimento né
sorpresa. Si intravedeva un immen-
so attaccamento al dovere che gli
impone di ascoltare sia gli accusato-
ri chei difensori dell’ imputato.

Non fu normale la politica in Sici-
lia. Perchè - solo per fare un esem-
pio raccontato da unpentito e citato
da Scarpinato - «agli oppositori del-
le giuntecomunali di Palermo ap-
poggiate da Cosa Nostra, eravamo
soliti spararenei piedi».

E’ venuto - dicevamo all’inizio - il
giorno della visione d’insieme.An-
dreotti spesso trasale. Andreotti
spesso sorride. Andreotti spessoim-
pallidisce. Andreotti spesso sembra
dire: questa poi... Ma che cifosse la
«radio», ai suoi tempi, questo ieri
mattina ci è parso indiscutibile. Il
voto che merita il «quadro» di Scar-
pinato loconosceremo prima dell’i-
nizio di quest’estate, quand’è previ-
sta lasentenza.

Quattro anni di udienze
Il bacio a Riina e doni ai boss
Il processo a Giulio Andreotti si è aperto il 26settembre 1995nell’aula
bunker dell’Ucciardone. Il sei ottobre il primo round a favore dell’accu-
sa: ilprocessorestaaPalermo, incompetenteagiudicaresecondoladi-
fesa. Il14novembre ipmelencano imezzidiprova:356documenti rac-
chiusi in57 faldoni. Il 15 dicembredepone il pentitoGioacchino Penni-
no: «Nino e Ignazio Salvo chiamavano andreotti zio Giulio». Conferma
che il senatore regalòalla figliadell’esattore diCosanostra, inoccasio-
ne delle suenozze, un vassoiod’argento.Unaltromomento importante
per il processo fu rappresentatodalladeposizionediTommasoBuscet-
ta, il10e l’11gennaiodel ’96.IlpentitoraccontòdeirapportiAndreotti-
Salvo, del processo «aggiustato» aFilippo Rimi, degli omicidi Pecorelli
e Dalla Chiesa. Andreotti commentò: «C’è un suggeritore». Il 21, 22 e
28 maggio i funzionari della Dia riferiscono di «buchi» nei rapporti sui
voli di Andreotti in Sicilia, parlano di 17 foto scomparse e di altre sette
sostituite negli album dinozze delle figlie dei Salvo. Il 12e 13 dicembre
‘96ilpentitoBalduccioDiMaggioconfermadiesserestatotestimonedi
un incontro traAndreotti eTotòRiina, incui il bossbaciò il senatoresul-
la guancia destra e su quella sinistra. Il 16 gennaio 97 Antonietta Setti
Carraro, suocera di Dalla Chiesa, sostiene che il generale diceva: «di
Andreotti non ci si può fidare». Il 29 gennaio ‘97 depone il barman Vito
Di Maggio, chenell’estatedel ’79 lavorava all’hotelNettunodiCatania.
Sostiene che in giugno vide Andreotti incontrare il boss Santapaola. Il
senatore nega: «Quel giorno non eroa Catania». Dopo la lunga requisi-
toriadelpmlaparolapasseràalladifesa.Lasentanzaèattesa,salvoim-
previsti,all’iniziodellaprossimaestate.

Il senatore Giulio Andreotti durante la requisitoria del pm Roberto Scarpinato Mike Palazzotto/Ansa

Anche a Perugia alla sbarra
per l’omicidio di Pecorelli
QuellodiPalermononè l’unicoprocessochevede imputato il senatore.
A Perugia GiulioAndreotti infatti è alla sbarra dall’11 aprile del ‘96con
l’accusadi essere ilmandantedell’omicidiodiMinoPecorelli, il giorna-
listadirettoredi«Op»checonoscevamoltisuoisegreti.

Conluisonoimputatianchel’exministrodcClaudioVitalone, fedelis-
simo del senatore, i due capimafia Gaetano Badalamenti e Pippo Calò,
gli esecutorimaterialiMassimo Carminati, terrorista nero, eMichelan-
geloLaBarbera,killerdiCosanostra.

L’accusa vuole dimostrare che Vitalone e Andreotti, tramite i cugini
Salvo, commissionaronoallamafia l’eliminazione diMinoPecorelli, as-
sassinatoil29marzo1979.

Asostenere l’accusa ipmFaustoCardellaeAlessandroCannevale. Il
processo si era bloccato subito dopo le prime due udienze per l’incom-
patibilità del presidente della corte d’Assise e del giudice a latere. È ri-
presoilseigiugno.Finorasonostati interrogatiunadecinadipentiti.

Le udienze che hanno attirato maggiormente l’attenzione, come an-
che nel caso del processo palermitano, naturalmente sonostate quelle
incuihannodeposto icollaboratoridigiustiziaTommasoBuscetta,Sal-
vatore Cancemi, Gaspare Mutolo, Antonio Mancini e Maurizio Abbati-
no,esponentedispiccodellabandadellaMagliana.

L’anno scorso, a febbraio un colpo di scena. Il pentito Gaetano San-
giorgi infatti sostenneche ipmdiPalermoloavevanocostrettoaverba-
lizzarecosenonvere.Accusesmentitedallaprocurasiciliana.

L’Osservatorio di Milano
sta per essere sfrattato
MILANO Sfratto in vista per l’Osservatorio di Milano diretto da Massimo To-
disco, l’ideatoredell’iniziativa«Aggiungiunpostoatavola»lodatadopoNa-
taledaGiovanniPaoloII. IlprimopassoformaleèstatofattooggidallaGiun-
tacomunaleconunadeliberacherevocaladecisionedelfebbraio‘98dicon-
cedereall’Osservatorio i localidiviaUgoFoscolo,unadellestradeadiacenti
allaGalleriaVittorioEmanuele,aduepassidaPiazzadelDuomo.

«L’amministrazione-haspiegatol’assessorealDemanio,AntonioVerro-
hadecisodi farpagarealleassociazioni incentroilprezzopienoedioffrire
soluzionialternativeinperiferiaacanoneridotto.ATodiscoabbiamopropo-
stoleduepossibilità,maluihatemporeggiatosenzamaisottoscrivereal-
cunchè.D’altrondeilcontrattodiaffittononèmaistatofirmatoe,difatto,
TodiscoinviaFoscoloèmorosoeoccupai localisenzatitolo».«Cieravamo
illusi -haproseguitoVerro-cheTodiscoseneandasseil31dicembre‘98,
comeavevadettopubblicamente,manonsièmosso.Entroqualchemeseil
Comunegli intimeràlosfrattoe,seintantoseneandrà,saràfattacomunque
unaazionedirecuperodellamorosità».Nelprovvedimentodioggisiquanti-
ficaincirca30milioni ildebitoneiconfrontidell’amministrazioneesispiega
chesullapossibilitàdidecentrarelasedeildirettoredell’Osservatorio,«tra-
mite lastampa,sièopposto».


